PIACERE MARCELLO
Di Giovanni Carullo
335 56767...Ke significa x te tutto questo?

348 39568.. Non capisco +, ài cambiato la mia vita, non potrei xderti, ma sai che cè l'ombra di quella cosa 

335 56767... non capisKo….

348 39568 finchè non mi dirai la verità non ti chiamerò Non mi basta più sentire la tua voce o leggere le tue parole.. Io domani alle 18 sono davanti all’ingresso della villa. Se c6, bene, mi riconosci , hai visto la foto. Voglio vederti in faccia. Altrimenti non cercarmi +.

335 56767 Non posso esserC, domani, Valentina. 

348 39568 Dimmi dove abiti, passo a prenderti io. Non cè problema. Mi hai giurato che non sei sposato.

335 56767 Non sono sposato, lo sai. Su questo non ti ho mai mentito. 

348 39568 Mi hai mentito su qualcosa? Dai, se hai il coraggio dillo adesso.. Forza!

335 56767 Io domani non posso esserci.. 

348 39568 Io invece si. E ti avverto o C sarai anke tu, o io ne esco fuori Comincio ad averne fin troppo di te, delle tue indecisioni. A domani

Fin dal primo pomeriggio Valentina aveva cominciato a guardarsi allo specchio lasciandosi scivolare sulla pelle del viso le dita fredde di ansia e preoccupazione. Cercava di ritrovare nella superficie liscia del suo volto da ventenne tutta la sicurezza di cui aveva bisogno per incontrare Marcello. 

Si erano conosciuti in chat, Valentina e Marcello, oltre dieci mesi prima e nonostante abitassero nella stessa città non si erano mai incontrati. Erano passati dalla chat al telefono, da poche battute al giorno su una fredda tastiera a lunghe conversazioni telefoniche, alla necessità di tessere, tra di loro una ragnatela di sentimenti che ogni giorno si era fatta sempre più fitta. 

Poi Valentina aveva deciso di incontrarlo. 

Lei che era sempre stata e continuava ad essere per tutti la Valentina timida e silenziosa aveva stupito anche se stessa con quell’irresistibile desiderio di conoscere di persona il suo interlocutore, che ogni volta con un volto diverso aveva preso l’abitudine di comparire nei suoi sogni, oltre che nei suoi pensieri.

Lui era sempre stato molto evasivo quando lei gli chiedeva di vedersi, ogni volta trovava il modo di giustificare il suo diniego con la scusa di un impegno di lavoro o con la necessità di non lasciare sola l’anziana madre. Valentina non riusciva più a credere a queste scuse. Potevano reggere un paio di settimane, un mese… Ma la ragazza gli aveva detto chiaro e tondo che in dieci mesi il momento per un incontro, a volerlo, si poteva trovare, eccome.

“ Cosa altro può aggiungere il mio volto a tutto il bello che c’é tra di noi? - aveva risposto lui.- Se magari trovi un’ombra al posto della luce che immagini, sei sicura che tutto rimarrà come prima?”

Era stato allora che Valentina aveva deciso che era giunto il momento di guardarsi negli occhi.

Valentina fissava l’orologio al centro della facciata del convitto nazionale. Le lancette ormai segnavano le diciotto e trenta. Pensò che Marcello non sarebbe arrivato. Allora si abbottonò il giubbino e attraversò la strada. Ma non era arrivata dall’altro lato che sentì una voce che chiamava il suo nome.

Aspettoòche passasse un autobus arancione che in quel momento era fermo ostacolandole la vista e vide sulle strisce pedonali un ragazzo che spingeva la carrozzella con un uomo sulla cinquantina dai capelli brizzolati . Sentì il cuore batterle forte mentre i due la raggiungevano. Guardava fisso il ragazzo e pensava che era molto piuùalto e molto più bello di come lo avesse mai sognato o immaginato.

Appena gli furono davanti l’uomo seduto le sorrise dolcemente e le tese la mano.

“ Piacere , Marcello”. 

